"Una parola del cardinal Martini".


"Dobbiamo riconoscere che nel mondo è presente un eccesso di male: quando si oltrepassa la pura stupidità umana - che causa danni anche gravi, ma per incuria, per inettitudine, per negligenza, per debolezza - e si arriva alla pianificazione del male fatta con cinismo e crudeltà, per godere del disagio altrui, dello schiacciamento dell'altro.

Nel mondo, tuttavia, c'e anche un eccesso di bene. Si verifica nel momento in cui si supera la relazione di stretta giustizia, il puro contratto paritario: "io ti do, tu mi dai". Allora si dona in totale gratuità, si dà in pura perdita - dando a chi non merita, a chi ci e ostile - oltrepassando le buone maniere, il buon senso, il senso comune della misura.

E' il superamento delle abitudini mondane, il calpestamento di ogni convenzione, potremmo dire una "trasgressione", senza la valenza negativa del termine".
(Carlo Maria card. Martini, Le tenebre e la luce, ed. Piemme, 2007)

Non riflettiamo mai abbastanza sulle conseguenze del male che ci circonda. Esso annebbia la mente, creando disastri negli individui e nelle famiglie, impedendoci di giudicare rettamente gli avvenimenti e di vedere il bene che è in mezzo a noi e di lasciarci trascinare dai buoni esempi.
Riflettere, riflettere, ascoltare il cuore, chiedere a Dio di vedere .... di non essere sordi. Queste semplici parole e il richiamo del card. Martini possano aiutarti ad un Natale diverso, a una ri-nascita di luce. 

(((((
La ricerca di Dio

Un gruppo di sufi disse al loro amato maestro: "Vogliamo onorare con una lapide il maestro che ti ha formato così egregiamente: chi fu?" 
Rispose: "il mio maestro fu un cane". E tra la meraviglia generale proseguì: 
"Un giorno vidi un cane assetato avvicinarsi ad una pozza d'acqua. Ma, vedendo nell'acqua limpida la propria immagine riflessa, scappò via spaventato, temendo che fosse un altro cane. Più cresceva la sete, più tentava di avvicinarsi all'acqua, ma sempre l'immagine riflessa lo spaventava. Alla fine si decise: tuffò la testa nell'acqua, l'immagine sparì e bevve. 

Allora capii che fino a quando avessi avuto davanti a me stesso il mio "io", mai sarei giunto ad arrivare a Dio". 
(Mandel - Saggezza islamica) 

Una volta l'aquila disse al corvo: "Dimmi, corvo, perchè tu vivi in questo mondo trecento anni e noi ne viviamo in tutto trentatrè? " 

"Perchè tu bevi il sangue vivo, e io mi nutro di carogna." L'aquila pensò: "Proviamo anche noi a nutrirci allo stesso modo." L'aquila e il corvo si lanciarono nell'azzurro del cielo. Videro un cavallo morto e si calarono. 
Il corvo si mise a beccare di gusto. L'aquila beccò una volta, beccò un'altra volta, ma poi disse al corvo: "No, fratello corvo, piuttosto che nutrirmi trecento anni di carogna, è meglio bere una sola volta il sangue vivo, e poi sia quel che Dio vuole. " 
(Puskin - La figlia del capitano) 
Farid al-Din 'Attar (XIII sec.), poeta mistico persiano, nel suo "canto agli uccelli", immagina il volo dell'upupa verso il sole e il mistero di Dio. Una voce l'accompagnava: "E' meglio bruciare nella ricerca di Dio, che vivere nell'immondizia e nell'adorazione del proprio "io"! 

Non bisogna stancarsi nella ricerca e pretendere subito una risposta. 
La stessa ricerca del bene ("il sangue vivo") ci libera, è ricompensa ed è la strada sicura. 

(((((
Soltanto se si ha sete

Un discepolo andò dal suo maestro e gli disse: "Maestro, voglio trovare Dio". 
E il maestro sorrise. E siccome faceva molto caldo, invitò il giovane ad accompagnarlo a fare un bagno nel fiume. 
Il giovane si tuffò e il maestro fece altrettanto. Poi lo raggiunse e lo agguantò, tenendolo a viva forza sott'acqua. Il giovane si dibatte alcuni istanti, finche il maestro lo lasciò tornare a galla. 
Quindi, gli chiese che cosa avesse desiderato di più mentre si trovava sott'acqua. 
Il discepolo rispose: "L'aria, evidentemente". 
"Desideri Dio allo stesso modo e la sua parola allo stesso modo?" gli chiese il maestro. 
"Se lo desideri così, non mancherai di trovare lui e la sua parola. Ma se non hai in te questa sete ardentissima, a nulla ti gioveranno i tuoi sforzi e i tuoi libri. Non potrai trovare la fede, se tu non la desideri come l'aria per respirare".
Quando affiora il problema di Dio, vorremmo una risposta immediata, possibilmente che non ci chieda fatica e sforzo. In questo caso non ci sarà risposta.


Per arrivare a una soluzione, essa esige umiltà, perseveranza nella ricerca, il superamento degli ostacoli che impediscono di vederne i pericoli, e di operare rettamente, decisione senza compromessi e mezze misure.
E' quanto auguro per me e per te!

(((((
La meditazione secondo Nelson Mandela.

La nostra paura più profonda
non è di essere inadeguati. 
La nostra paura più profonda,  è di essere potenti oltre ogni limite. 
E' la nostra luce, non la nostra ombra,  a spaventarci di più.
Ci domandiamo: " Chi sono io per essere brillante, pieno di talento, favoloso? "
In realtà chi sei tu per NON esserlo?  Siamo figli di Dio.
Il nostro giocare in piccolo, non serve al mondo.
Non c'è nulla di illuminato
nello sminuire se stessi cosicché gli altri
non si sentano insicuri intorno a noi.
Siamo tutti nati per risplendere, come fanno i bambini.
Siamo nati per rendere manifesta
la gloria di Dio che è dentro di noi.
Non solo in alcuni di noi: è in ognuno di noi.
E quando permettiamo alla nostra luce
di risplendere, inconsapevolmente diamo
agli altri la possibilità di fare lo stesso.
E quando ci liberiamo dalle nostre paure,
la nostra presenza automaticamente libera gli altri.

(Nelson Mandela)

(((((
Parole sussurrate

Sotto la corazza di ognuno c'è sempre una persona
 che vuole amore e stima.

Se hai fretta, vai da solo.
Se vuoi andare lontano, vai insieme.
(proverbio africano)

Abbiamo conquistato il cielo come gli uccelli,
e il mare come i pesci, ma dobbiamo imparare di nuovo
il semplice gesto di camminare sulla terra come fratelli.
(Martin Luther King) 

Un giorno d'inverno un monaco
si rivolse a un albero brullo e stecchito
e gli disse: "Parlami di Dio".
E l'albero fiorì.
(dai detti dei Padri del Deserto) 

Mi sento come un campo seminato
nel cuore dell'inverno, e so
che primavera sta arrivando.
I miei ruscelli prenderanno a scorrere
e la piccola vita che dorme in me
salirà in superficie
al primo richiamo.
(Kahil Gibran) 

(((((
Il canto delle marionette

E' una poesia dell'imperatore cinese Hsüang-Tsung (685-762). 
"Una figura di vecchio scolpita nel legno e mossa con dei fili, con la pelle rugosa e i capelli bianchi, simile a una persona viva. 
Danza per un pò: quindi si ferma. 
E' questa la vita dell'uomo, come un sogno." 

Quando fu chiaro che il maestro stava per morire, i discepoli ne furono depressi. Il maestro sorridendo disse: "non capite che la morte conferisce bellezza alla vita?" Ma i discepoli replicarono: "noi preferiamo che tu non muoia mai". Il maestro allora disse: "tutto ciò che è veramente vivo deve morire. Guardate i fiori: solo quelli di carta non muoiono mai!" 

Heidegger, uno dei massimi filosofi del '900, così commenta: "la morte è una necessaria lezione sulla vita." 

Nella visione cristiana della morte essa non è solo una "necessaria lezione" sulla vita, o sulla radicale fragilità dell'uomo. Essa diventa invece via per un incontro perfetto. 
"Ora vediamo come in uno specchio [ricorda il film di Bergman], in maniera confusa, ma allora vedremo faccia a faccia (1 Cor 13, 12)" e cadranno tutti i misteri.

(((((
La ricchezza dell’amore

Ai piedi di una collina, una piccola casetta era costruita di sale. 
In questa casetta vivevano un uomo di sale e una donna di zucchero. 
C'erano dei giorni in cui si amavano e dei giorni in cui si detestavano. 
Un giorno si misero a litigare furiosamente. 
L'uomo prese un grosso bastone di sale e cacciò la donna. 
Gridava come un ossesso: "vattene e fatti una casa di mattoni". La donna se ne andò piangendo, ma non troppo, perché le sue guancie di zucchero rischiavano di sciogliersi. Si costruì una casetta di mattoni, poco lontano dalla casetta dell'uomo. Era una casetta di mattoni molto graziosa,
con i balconi fioriti e il camino di pietra,
ma la donna era triste.
Pensava notte e giorno all'uomo di sale.
Un giorno si decise.
Andò alla casetta di sale e bussò alla porta.
Domandò all'uomo un po' di sale per la minestra.
Ma l'uomo prese il suo grosso bastone di sale e minacciò la donna:
"Vattene immediatamente o sarà peggio per te!". La donna tornò a casa piangendo, ma non troppo, per non rischiare di sciogliere le sue guance di zucchero. Il cielo, grande e pietoso, aveva assistito alla scena e si commosse e cominciò a piangere anche lui.
Così cominciò a piovere. A piovere a secchiate.
La graziosa casetta di sale cominciò a sciogliersi.
In fretta, fretta, l'uomo corse verso la casetta di mattoni.
Bussò alla finestra:
"Lasciami entrare, ti prego, o questa pioggia mi farà fondere completamente". "Ah, ah! E' finita la festa" ridacchiò la donna. "Tu mi hai rifiutato un po' di sale, adesso arrangiati!". Ma l'uomo riuscì a trovare parole così gentili e tenere che la donna s'impietosì e gli aprì la porta. Si gettarono una nelle braccia dell'altro e si scambiarono un lungo bacio dolce-salato. Ma siccome l'uomo di sale era bagnato fradicio, si trovò incollato alla donna di zucchero. Gli ci volle un bel po' per asciugare e ritrovare la libertà. Da quel giorno l'uomo di sale ha la bocca di zucchero e la donna di zucchero ha la bocca salata. E non litigano più.
Sono proprio le differenze che fanno la ricchezza strabiliante dell'amore. (Francesco Piras s. j.)

(((((
Il tesoro nascosto

Nel sutra del loto si narra la storia di due amici che si ritrovano dopo una lunga separazione: l'uno era ricco, l'altro mendico. Insieme bevvero il sakè di coloro che si rincontrano. Il mendicante si addormentò, e l'amico, colmo di comprensione, prima di partire gli fece scivolare in tasca un grosso diamante. Al risveglio il mendicante non trovò quel tesoro, e continuò la sua vita di sempre. Un anno dopo, le circostanze fecero nuovamente incontrare i due amici. "Quanto sei stolto- disse il ricco all'amico vedendo che ancora era in miseria- Non hai trovato il tesoro che ti avevo posto nella tasca". 
Commento di Keisan : se ti dono una pietra preziosa, sfruttala. Se non lo fai subito …quando lo farai? E’ qui e ora che devi trovare la tua natura spirituale. Alcuni dicono sempre “lo farò dopo..lo faro dopo…ed entrano nel sepolcro ripetendolo ancora.

Francesco Piras s.j.

(((((
Tu sei

Tu sei la vita 
che dona semi in pace perché noi li curiamo in bellezza, 
che schiarisce il pensiero tra le carezze, 
che trae in salvo il passato e lo risemina nel futuro.
Tu sei il pane 
e davanti a Te è il grano trebbiato di tutta una vita.
Tu sei il buon pastore 
Sussurri il mio nome e mi precedi, 
e quando mi smarrisco mi cerchi e mi dici 
"Torna, ricostruiremo la casa". 
Tu sei la via 
della mia ricerca inquieta, 
la distanza del mio fuggire. 
Tu sei la porta che ci invita ad andare oltre la soglia, 
perché sai che il vento è pericoloso in uno stretto. 
Tu sei il figlio dell’uomo che ami il mio contorto cuore, 
tenerezza di figlio che mi toglie al mio guscio.
Tu ci sei 
Portaci l’ora della sincerità e del fuoco e ricordaci 
Che ogni cosa che vive è santa. 

(L.Verdi). 

Possa questa preghiera far brillare una luce e dare forza a chi è stanco.  

(((((
Intervista al Card.Martini 

Che strumenti consiglia contro la stanchezza della Chiesa? «Ne consiglio tre molto forti. Il primo è la conversione: la Chiesa deve riconoscere propri errori e deve percorrere un cammino radicale di cambiamento, cominciando dal Papa e dai vescovi. Gli scandali della pedofilia ci spingono a intraprendere un cammino di conversione. Le domande sulla sessualità e su tutti i temi che coinvolgono il corpo ne sono un esempio. Questi sono importanti per ognuno e a volte forse sono anche troppo importanti. 

Dobbiamo chiederci se la gente ascolta ancora i consigli della Chiesa in materia sessuale. La Chiesa è ancora in questo campo un'autorità di riferimento o solo una caricatura nei media? Il secondo la Parola di Dio. Il Concilio Vaticano II ha restituito la Bibbia ai cattolici. (...)

Solo chi percepisce nel suo cuore questa Parola può far parte di coloro che aiuteranno il rinnovamento della Chiesa e sapranno rispondere alle domande personali con una giusta scelta. La Parola di Dio è semplice e cerca come compagno un cuore che ascolti (...).

Né il clero né il Diritto ecclesiale possono sostituirsi all'interiorità dell'uomo. Tutte le regole esterne, le leggi, i dogmi ci sono dati per chiarire la voce interna e per il discernimento degli spiriti. Per chi sono i sacramenti? Questi sono il terzo strumento di guarigione. I sacramenti non sono uno strumento per la disciplina, ma un aiuto per gli uomini nei momenti del cammino e nelle debolezze della vita. Portiamo i sacramenti agli uomini che necessitano una nuova forza? Io penso a tutti i divorziati e alle coppie risposate, alle famiglie allargate. Questi hanno bisogno di una protezione speciale. La Chiesa sostiene l'indissolubilità del matrimonio. E una grazia quando un matrimonio e una famiglia riescono (...).

L'atteggiamento che teniamo verso le famiglie allargate determinerà l'avvicinamento alla Chiesa della generazione dei figli. Una donna è stata abbandonata dal marito e trova un nuovo compagno che si occupa di lei e dei suoi tre figli. Il secondo amore riesce. Se questa famiglia viene discriminata, viene tagliata fuori non solo la madre ma anche i suoi figli. Se i genitori si sentono esterni alla Chiesa o non ne sentono il sostegno, la Chiesa perderà la generazione futura. Prima della Comunione noi preghiamo: "Signore non sono degno ..." Noi sappiamo di non essere degni (...).  L'amore è grazia. L'amore è un dono. La domanda se i divorziati possano fare la Comunione dovrebbe essere capovolta. Come può la Chiesa arrivare in aiuto con la forza dei sacramenti a chi ha situazioni familiari complesse? » 
Lei cosa fa personalmente? «La Chiesa è rimasta indietro di 200 anni. Come mai non si scuote? Abbiamo paura? Paura invece di coraggio? Comunque la fede è il fondamento della Chiesa. La fede, la fiducia, il coraggio. Io sono vecchio e malato e dipendo dall'aiuto degli altri. Le persone buone intorno a me mi fanno sentire l'amore. Questo amore è più forte del sentimento di sfiducia che ogni tanto percepisco nei confronti della Chiesa in Europa. Solo l'amore vince la stanchezza. Dio è Amore. Io ho ancora una domanda per te: che cosa puoi fare tu per la Chiesa?». 
(Georg Sporschifl s.)j

(((((
PREGHIERE RIPETITIVE

La preghiera ripetitiva è una strada molto semplice e al tempo stesso molto efficace per giungere pregando alle profondità meditative. Spesso esse scaturiscono dalla coscienza del profondo e attingono qui la loro autenticità e pienezza. Francesco d’Assisi sul LA VERNA pregò una notte intera ripetendo semplicemente: “mio Dio, mio tutto”:
Le preghiere ripetitive sono espressione di una certa maturità di preghiera, ma a motivo della loro semplicità sono accessibili a tutti, anche ai bambini. Vengono recitate con pace, ripetendole continuamente, e per lo più solo interiormente. Servono al raccoglimento, difendono dai disturbi e dalla distrazione, mantengono presente un messaggio o una pra-tica, li approfondiscono, li intensificano, trasformano l'arante e guidano a esperienze di profondità e all'unione costante con Dio. Una preghiera recitata una sola volta non può raggiungere questi risultati. 

Occasioni particolari sono per tutti: passeggiate e strade silenziose, in cui si è soli, ore indisturbate, il passaggio dalla considerazione alla meditazione, ma anche le ore notturne di insonnia. 

Ne offriamo alcuni esempi, che nel corso del tempo possono arricchirsi di espressioni personali: 

Guarda, mio Dio, come sono povero.

Senza di te non sono nulla (cfr. Gv 15,5) 
Credo, aiuta la mia incredulità (Me 9,24)

Sia fatta la tua volontà

Gloria a te, Signore!

Toglimi tutto ciò che mi impedisce di avvicinarmi a te. 
Rendici disponibili a te!

Dammi un amore che non arretri di fronte a nulla! 
Perfeziona il tuo popolo nell' amore.

Tu amore che in ogni luogo spingi alla vita. 
Tu onda che sommerge

le mie preghiere sono tuoi abbracci

Mi immergo nel mare del tuo silenzio 
Dimmi i tuoi desideri più segreti 
Vieni, Spirito santo.

Mi abbandono a te.

Tu, Tutto in tutto.

La ripetizione può essere cadenzata su un ritmo corporale: 
il passo  quando si cammina,
 il respiro o il battito del cuore 
quando si è seduti o   coricati. 

(((((
La parabola di
ANIMUS E ANIMA.

Paul Claudel , in una delle sue riflessioni sulla poesia francese, ci presenta la famosa parabola di Animus e Anima. Animus e Anima sono due aspetti, due dimensioni dell’essere umano. I due vivono nella stessa casa e potrebbero essere enormemente felici e si amassero e comprendessero, però: Nella casa di Animus e Anima ?.le cose non vanno tanto bene. E? lontano il tempo (come passò presto la luna di miele!) in cui Anima aveva il diritto di parlare a suo piacere quando voleva e Animus l?ascoltava estatico. Dopo tutto, non è forse Anima quella che ha portato tutta la dote e che manda avanti le sorti della casa?
I bambini mantengono ancora in sé Animus e Anima nella loro luna di miele. Anche i poeti,i mistici, gli artisti. Essi possiedono un’Anima libera, piena di originalità, di ricchezza e di fantasia creativa, assieme a un Animus semplice e docile, tutto curiosità e apertura, affascinato nel suo ruolo di fedele interprete e collaboratore di Anima.
Però Animus non ha sopportato per molto tempo il suo ruolo subalterno e ben presto ha fatto vedere la sua natura vanitosa, pedante e tirannica. Anima è ignorante e stupida, non è andata a scuola, mentre Animus conosce tantissime cose, ha letto molti libri, ha imparato a parlare mettendosi un sassolino in bocca e adesso, quanto parla, lo fa così bene che i suoi amici dicono che è impossibile parlare meglio di lui?Per questo Anima non ha più il diritto di dire neppure una parola: l?altro le toglie la parola di bocca, come si suol dire; lui sa sempre esprimere meglio ciò che lei stava per dire, imbroglia tutto con le sue teorie e i suoi ricordi e imposta tutto così confusamente che l?altra, poveretta, non si rende conto più di niente.
E’ il divorzio di Animus e Anima; un divorzio che si ripete ai nostri giorni, in quasi tutti gli individui.L’uomo occidentale è fortemente logico, razionalista, caparbio, critico, intellettuale, è più Animus che Anima. La sua cultura s’è formata lungo i secoli in un ambiente nel quale Animus esercita la sua influenza totalitaria. Fin dagli inizi della sua formazione culturale, il bambino occidentale impara lezioni, fa proposito; più tardi va all’università, per saper pensare, per diventare intelligente e là si sentirà schiacciato, smarrito tra mille sistemi filosofici ed elucubrazioni che si sono venute ammucchiando da Talete di Mileto ai nostri giorni. Durante questo tempo, tutto ciò che all’occidentale appare come qualcosa che sfugge ad una spiegazione esatta e precisa, che sembra avvolto nel mistero o in una visione estetica e religiosa, verrà immediatamente messo da parte e attribuito ad Anima, e Anima, non dimentichiamolo, è ignorante e stupida, perché non è mai andata a scuola. A chilometri di distanza si trova l’altro versante della cultura umana. In Oriente il pensiero puramente logico concettuale è lasciato da parte per fa posto soprattutto a stati ci coscienza, la familiarità con l?inesprimibile e il misterioso, l?esperienza che trascende quanto è esattamente definibile e palpabile, costituiscono più o meno la base della cultura orientale. E’ il regno di Anima. Un orientale genuino sorride, come sorridono enigmaticamente i silenziosi buddha di pietra, di fronte ai nostri sistemi e costruzioni intellettuali, alle nostre capacità tecniche, alle nostre scienze esatte.Naturalmente esistono eccezioni,, sia nell’uno che nell’altro versante. Per di più,in questi ultimi anni, i due mondi sembrano essersi svegliati dal loro isolamento e aver iniziato a guardarsi a vicenda con un certo interesse.Però una vera armonia tra Animus e Anima, fondata nell’unica radice che garantisca un?unione definitiva e perfetta, l’amore, è ancora lontana dal concretarsi.
Il dramma di Animus e Anima non si riduce solo ad un divorzio generico di due culture: è anche un problema dell’individuo in particolare. Si potrebbe dire che Oriente e Occidente vivono divorziati in molti esseri umani. Ciascuna delle due dimensioni cerca di sottomettere l’altra, ognuna si sviluppa a spese dell’altra, la sfrutta e la usa a suo capriccio. L’altra, privata della sua libertà, finisce per cedere, difendendosi appena con le armi dei deboli, rifugiandosi cioè in una specie di letargo, di mutismo o semmai collaborando con una docilità meccanica e inespressiva. Una vera tragedia familiare.
L’autentica integrazione dell’uomo dovrebbe tener conto in uguale misura dei due mondi, senza che si arrivi a disprezzare l’uno o l’altro per il semplice fatto di trovarsi in un determinato emisfero del globo. Si tratta di due metà dell’uomo, che vanno più in là di qualunque inculturazione. La meditazione profonda mira a liberare quella metà del nostro essere che s’è vista ridotta all’impotenza e al silenzio durante anni di sistematica atrofia. A poco a poco quella metà si sentirà accettata e portata al livello che le corrisponde nella piena persona.  
Certamente, a tale scopo, occorrerà servirsi di tecniche, di mezzi non molto familiari in Occidente, però sono mezzi umani, che sviluppano forze recondite dell’uomo, facoltà che non sono esclusive del giapponese o dell’indiano e quindi perfettamente adattabili alla nostra cultura.
Un giorno Animus entrò improvvisamente in casa. Può darsi che si sentisse, dopo pranzo, alquanto assonnato o fosse assorto nel suo lavoro: il fatto è che sentì una curiosa canzone, qualche cosa che lui non aveva mai udito. Non riusciva a distinguere le note, le parole, la tonalità; era una canzone rara, ma davvero meravigliosa. Più tardi cercò di farsela ripetere, ma Anima si comportava come non capisse: lei ammutolisce quando lui la osserva.
APPUNTI
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